La Selva e il territorio Circostante

La Selva di Castelfidardo, compresa interamente nel Comune omonimo, nota anche con il toponimo di “Montoro Selva”, è situata nel settore sud-orientale della provincia di Ancona, a 5–6Km in linea d’aria dal Mar Adriatico, ad est dell ‘antica città di Castelfidardo, a nord-ovest della vicina Loreto e a sud sud-ovest del Monte Conero.

La Selva ricopre il versante nord e parte dal settore sommitale  di un rilievo collinare, situato poco ad occidente della confluenza tra i fiumi Aspio e Musone, estendendosi tra i 15-20 m delle pendici basali e i circa 122 m di quota della linea di cresta.

Agli inizi del XVII secolo era una foresta molto ampia ed estesa fino alla costa, tanto da essere denominata, nella porzione di territorio compresa tra i fiumi suddetti, “selva tutta in piano”. La progressiva riduzione della superficie boscosa fino agli attuali 36 ettari è legata principalmente all’uso che, per diversi secoli, è stato fatto del legname (riscaldamento, costruzioni, produzione di carbone, ecc…) e alla diffusione delle coltivazioni delle fertili terre alluvionali.

Poiché nella Selva è cessata ,ormai da alcuni decenni, qualsiasi forma di utilizzazione forestale, attualmente essa si presenta piuttosto densa e compatta con alcuni esemplari di querce secolari , appartenenti a specie diverse.

L’elevato interesse naturalistico di questo territorio, legato alla biodiversità che in esso risiede (piante vascolari, muschi, licheni, funghi e animali), è testimoniato da numerose ricerche, intensificate nel corso degli ultimi anni , di cui sono stati oggetto la Selva e il suo circondario, che hanno giustificato la proposta e l’applicazione di diverse forme di conservazione e valorizzazione delle risorse ambientali. La Selva di Castelfidrdo è stata riconosciuta, infatti, come: Area Floristica Protetta della Regione Marche (L.R. n. 52/74), Biotopo di valore internazionale (Programma Corine – Progetto Biotopes) e Sito di Importanza Comunitaria (SIC, Progetto Bioitaly per la Rete Ecologica Europea “Natura 2000”).

L’area limitrofa al bosco, fino alla confluenza dei fiumi Aspio e Musone, è sottoposta, inoltre, a vincolo paesaggistico ai sensi della legge n. 1497/39, anche al fine di non alterare le caratteristiche del paesaggio rurale legato alla memoria storica della “Battaglia di Castelfidardo” del 18 settembre 1860.

Le ricerche floristiche effettuate negli ultimi anni dai ricercatori del Dipartimento di Botanica ed Ecologia dell’Università di Camerino, hanno permesso di censire oltre 700 entità flogistiche vascolari nel territorio riconosciuto dagli storici come “Area della Battaglia di Castelfidardo”, delle quali circa 400 sono esclusive della Selva. Tra queste, di grande importanza perché ritenute rare e di particolare interesse fitogeografico ed ecologico sono: la carice di Griolet (Carex giroletii), la carice di Olbia (Carix olbiensis), la carice impoverita (Carex depaupertata ), il giaggiolo puzzolente (Iris fetidissima) e la farnia (Quercus robur subsp. robur).

Dal punto di vista fisionomico la vegetazione della Selva comprende più strati: arboreo, interamente ricoperto da specie caducifoglie, alto- e basso-arbustivo, lianoso, erbaceo e muscinale. Sono presenti tuttavia alcuni piccoli impianti di conifere, introdotti oltre 50 anni fa, del tutto estranei all’ambiente boschivo naturale.

Per quanto riguarda gli aspetti fitosociologici, la diversità del substrato geologico, la morfologia dell’area e l’azione antropica, influiscono sulla composizione flogistica del bosco, determinando la presenza di tre associazioni vegetali.

Nel settore collinare più elevato e soleggiato, caratterizzato da substrati arenacei aridi, sono presenti nello strato arboreo specie termofile ed eliofile, tra le quali dominano la roverella e l’orniello che danno origine a un querceto termofilo attribuita all’associazione Roso sempervidentis- quarcedum pubescientis.

Nel settore intermedio su substrati arenaceo-pelitici, dominano il cerro (Quercus cerris) e il carpino orientale (Carpinus orientalis), che costituiscono Lonicero xylostei- Quercetum cerrridis.

Nella parte più bassa, fresca e semipianeggiante, con substrato alluvionale, prevalgono il carpino bianco (Carpinus betulus) e il cerro, con presenza di specie non comuni come rovere (Quercus pertraea) e farna (Quercus robur subsp.robur), della rara associazione Rubio peregrinae-Carpinetum betuli, cenosi forestale nesofila con specie di sottobosco ad areale mediterranei. Questo tipo di vegetazione è il più significativo dei tre, essendo affine ad alcune foreste diffuse nell’Europa centrale, che un tempo ricoprivano quasi per intero la Pianura Padana, dalla quale si distingue soprattutto per la presenza di specie mediterranee quali la robbia selvatica (Rubia peregrina), il pungitopo (Ruscus aculeatus), l’asparago (Asparagus acutifolius) e il caprifoglio etrusco (Lonicera etrusca).
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